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BATTAGLIA
SULLE REGOLE

Democratici
Si cerca un compromesso
per arrivare al congresso
in un clima meno teso
La direzione di venerdì
ha fatto emergere una
nuova geografia delle
correnti, mettendo
in minoranza Epifani,
Bersani e Franceschini
sulle regole e sulla data
proposte, in base alle
quali Renzi si è sentito
ancora una volta
messo all’angolo

il nodo Omofobia, il tempo per il buon senso c’è
ROMA. C’è attesa per la
Conferenza dei capigruppo
di domani alla Camera, che
dovrà calendarizzare diversi
provvedimenti. Tra gli altri, si
saprà con maggiore
certezza il destino del ddl
che contiene norme a
contrasto dell’omofobia, il
quale - è emerso
dall’analoga riunione di
venerdì sera - non sembra,
comunque, essere in cima
all’agenda delle priorità. Si
profila, dunque, un rinvio a
settembre, per
approfondire gli aspetti
controversi che ancora
restano nel testo licenziato
dalla Commissione
Giustizia di Montecitorio.
«Mi auguro che sia così e
che i provvedimenti

economici, rivestendo
un’importanza assai
maggiore dal punto di vista
della tenuta della società
italiana, abbiano la
precedenza. Vorremmo poi
che per le famiglie, troppo a
lungo dimenticate, ci fosse
un’attenzione almeno
uguale a quella che si vuole
portare alle leggi
antiomofobia, affinché
possano un poco
risollevarsi», dice Gianluigi
Gigli, deputato di Scelta
civica, che cita ad esempio
gli ecobonus. Gigli è autore
insieme a Renato Balduzzi
(ex ministro, oggi collega di
gruppo a Montecitorio,
nonché costituzionalista) di
una bozza di emendamento
che tende a eliminare il

reato di opinione, a
garantire la libertà di azione
e organizzazione interna di
varie istituzioni e a ribadire
che il diritto di famiglia e le
leggi sulla procreazione non
si toccano (cose richieste
con diversa formulazione
anche nella proposta di un
altro montiano, Gregorio
Gitti). Dunque, il tempo
potrà servire a «trovare
una soluzione equilibrata e
largamente condivisa»,
prosegue Gigli. A valutare
possibili modifiche si è
detto nei giorni scorsi
disponibile anche il relatore
del Pd Ivan Scalfarotto (che
segue il provvedimento
insieme all’altro relatore di
maggioranza, Antonio
Leone del Pdl). Se, invece

non ci sarà rinvio ma in
qualche modo una
calendarizzazione per l’aula
prima dell’estate, il
deputato di Scelta civica
dice - «dal punto di vista
personale» - di aspettarsi
che «su quei tre punti ci sia
una riposta chiara e
sostanziale dal punto di
vista dei contenuti, senza
fossilizzarsi sulla
formulazione del testo».
Naturalmente, siccome
nelle leggi la forma è assai
importante per il
contenuto, Gigli chiarisce
che «se i giuristi di fiducia ci
diranno che la salvaguardia
c’è, non avrò problemi a
votare a favore».

Gianni Santamaria
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Domani la riunione
dei capigruppo dovrà
stabilire il calendario
Gigli (Sc): prima misure
per la famiglia, poi si
trovi una soluzione
equilibrata e condivisa

L’aula della Camera

LA CURIOSITÀ

NAPOLITANO, SERATA
A DOBBIACO CON
CONCERTO DI MAHLER
Il presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano ha
trascorso ieri una serata
all’insegna della musica classica
nel paese di Dobbiaco, dove il
compositore boemo Gustav
Mahler trascorse molti periodi
di vacanza. Nel pomeriggio
Napolitano assieme alla moglie
Clio e all’amico di sempre
Emanuele Macaluso è giunto al
Grand Hotel Dobbiaco, nelle
cui sale ha poi seguito un
concerto dell’Orchestra
Giovanile tedesca della Renania
Palatinato. Il concerto si
inserisce nelle tradizionali
settimane mahleriane che
Dobbiaco dedica al grande
compositore che qui, nella
"Casetta di composizione" che
ancora è conservata, scrisse le
sue sinfonie più celebri. Ieri è
stata eseguita la Quarta, seguita
dalla Sinfonia concertante
numero 3 per violino, viola,
violoncello, pianoforte e
orchestra di Alexandre
Tansman.

Pd, fronte più ampio per le primarie aperte
E ora la segreteria cerca un nuovo compromesso

I NODI

CONGRESSO
NON SOTTO
NATALE
Per ovviare alle
critiche della
decisione iniziale
di fissare le
primarie il 15
dicembre, a

ridosso delle feste natalizie, il
segretario Guglielmo Epifani
ha proposto di anticipare a
novembre l’apertura dei
gazebo. La data più probabile,
per Dario Franceschini,
dovrebbe essere domenica
24. 

PRIMARIE
APERTE O
CHIUSE? CHI
PUÒ VOTARE?
È il dilemma che
investì il Pd già
nell’autunno
scorso. Renzi è
certo di avere

consensi anche fuori dal
partito e vorrebbe regole
aperte anche ai simpatizzanti.
Ma per la segreteria
dovrebbero poter scegliere il
leader solamente gli iscritti. E
nella direzione è arrivata una
proposta giudicata ancora più
restrittiva di quella per la
sfida tra Bersani e il sindaco.

CHE CAMBIA
SE SI VOTA
PRIMA PER
I SEGRETARI
LOCALI?
La proposta di
eleggere prima i
segretari regionali
e provinciali e
dopo presentare le

candidature nazionali non
piace quasi a nessuno, tanto
meno a Renzi. Per il candidato
leader del Nazareno non ci
sarebbe l’effetto traino sulla
sua mozione e il vero rischio
è di avere un partito retto da
un segretario di una corrente,
senza una maggioranza
interna, mentre i segretari
regionali avrebbero in mano il
partito.

DA ROMA

i restringe il campo per il compro-
messo necessario al Pd sulle regole per
il congresso. La guerra scoppiata in di-

rezione venerdì riduce i margini di modifi-
ca dello statuto, chiesti dal segretario Gu-
glielmo Epifani, con il sostegno dell’area di
Franceschini e di Bersani. L’idea di consen-
tire il voto alle primarie ai soli iscritti non tro-
va consenso, ma soprattutto rischia di spac-
care il partito, dove comunque non prende
corpo l’idea ventilata della scissione.
Così ai piani alti di largo del Nazareno si la-
vora con la commissione
che deve definire le regole
congressuali a una soluzio-
ne meno divisiva. Il risulta-
to verrà presentato merco-
ledì e nello stesso giorno (o
al massimo il giorno suc-
cessivo), la direzione do-
vrebbe ratificare le tappe
che porteranno alle prima-
rie e alla conclusione delle
assise entro fine novembre.
Un voto rinviato nell’ap-
puntamento di ieri l’altro di fronte al mal-
contento crescente che ha saldato le cor-
renti renziana, veltroniana, dei "giovani tur-
chi" e della Bindi. 
L’area che fa capo al sindaco di Firenze si
prepara dunque allo scontro finale, con-
vinta di non essere più isolata nella batta-
glia. È sempre più diffusa, infatti, la certez-
za che chiudersi nel recinto degli iscritti per
provare ad arginare la forza d’urto di Renzi
equivale a regalare il Pd al rottamatore. Al
centro del contendere, la data per presen-
tare le candidature e la platea che sarà chia-
mata a scegliere il nuovo segretario.
In queste ore il segretario Guglielmo Epifa-
ni sentirà tutte le anime del partito, alla ri-
cerca di una sintesi. Ma in settimana - con
un occhio alla sentenza in Cassazione per
Berlusconi che potrebbe mutare le pro-
spettive del governo - si dovrà comunque
decidere. 
Renzi intanto resta in silenzio. Non arrab-
biato più di tanto, raccontano i suoi, ma
piuttosto deluso da quanto visto e sentito
venerdì da parte di chi, nel tentativo di ar-
ginarlo, rischia di far implodere il partito.
Più che concentrarsi sulle regole, ragiona,
bisognerebbe dedicarsi ai problemi del Pae-
se. Tanto più che le norme attuali sulle pri-
marie sono state applicate altre volte con
buoni risultati in termini di partecipazio-
ne. «Nel 2009 votarono 3 milioni di simpa-
tizzanti e iscritti. Questa volta a quanto si
punta?», si chiede Angelo Rughetti, con ri-
ferimento alla platea limitata degli iscritti,
che vedrebbe escluso perfino Prodi, in

S
quanto non tesserato.
A Franceschini, Davide Faraone rinfaccia di
aver cambiato idea rispetto al 2009, quan-
do invocava primarie aperte: «Forse gover-
nare insieme ad Alfano e Brunetta non fa poi
così bene. E – ironizza – forse non pensa più
ad un Pd di governo, ma ad un Pd che si a-
datti a questo governo...». Una teoria già e-
sposta da Rosy Bindi, che teme si voglia sa-
crificare il partito, nel tentativo di tenere in-
sieme l’esecutivo.
Le fila dei sostenitori delle primarie aperte,
nella base come tra i dirigenti, si ingrossa-
no dunque sempre di più. «Trovare un ac-

cordo tra tutti è un dovere
morale», afferma il candi-
dato alla segreteria Gianni
Cuperlo. Mentre Cesare Da-
miano, convinto che «non
sarebbe assolutamente fuo-
ri luogo che il segretario
venga eletto dai suoi iscrit-
ti», sottolinea che sarebbe
meglio mettere «la foga e
l’interesse» dimostrati per le
regole sui «contenuti dell’a-
zione di governo». Insom-

ma, è convinzione comune che si debba u-
scire dall’impasse, anche per il bene del par-
tito. E per «seppellire – secondo Dario Gi-
nefra – ogni voce di scissione, che non fa
bene a nessuno».

(R.d’A.)
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Fra le polemiche
la direzione dovrà
sciogliere il 31
(o l’1) le riserve
sulla data del
congresso e su chi
andrà ai gazebo 

LA PETIZIONE

Più di mille firme per un Congresso secondo i tempi dello statuto
Le regole sono già nero su bianco nel testo fondativo del Pd. Così online parte una petizione per
chiedere di seguire i tempi e modi dello Statuto, come nel 2009. Il che porterebbe automaticamente
alla convocazione delle primarie (e quindi del congresso) per il 27 ottobre 2013. Un appello, che ha
già superato mille firme, rivolto al segretario Guglielmo Epifani, e rilanciato tra gli altri da Pippo
Civati. «Da iscritti o da elettori, sosterremo candidati diversi, anche in aperta contrapposizione tra
loro - si legge nel testo ospitato da change.org - Alcuni di noi pensano che il segretario nazionale del
Pd debba essere anche il nostro candidato premier, altri che sia più utile tenere distinte le due
figure». Un’alternativa che non può essere certo risolta con una regola rigida, dicono e comunque,
l’arbitro non può cambiare le regole quando dovrebbe fischiare il calcio d’inizio.

Gentiloni: «I vertici del partito, non Renzi
sono il vero problema per il governo»

ta». Paolo Gentiloni, renziano ed ex ministro del
Pd, sposta i riflettori sulla dirigenza di largo del
Nazareno.
Letta si è tenuto al di fuori della polemica...
È rimasto alla larga, come è giusto, e ha fatto un
discorso da presidente del Consiglio.
Ma c’è stata una rivolta, anche della base.
Il day after è un po’ sconfortante per l’immagine
che è stata data al Paese nella nostra direzione. È
sconfortante che in un momento così delicato, al-
la vigilia del fatidico 30 luglio, ci si eserciti su u-
na corsa al cavillo più efficace per bloccare Ren-
zi.
Sempre la stessa storia del tutti con-
tro Renzi?
Non tutti, ma buona parte del
vertice. Gli stessi che ci hanno
portato a un mezzo disastro e-

DA ROMA ROBERTA D’ANGELO

on è Renzi a far danni all’esecutivo Let-
ta, con le sue prese di posizione: «Con
le divisioni che abbiamo visto, la dire-

zione rischia di mettere in imbarazzo il governo,
perché un partito che dà questo tipo di immagi-
ne non è il partito di cui ha bisogno il governo Let-

N

lettorale. Si tratta di questo né più né meno. Al di
là di tutte le parole, la sostanza è tristemente que-
sta. È grave perché siamo di gran lunga il princi-
pale partito, e abbiamo delle grandi responsabi-
lità.
Per essere nel partito del premier, però, Renzi lo
ha messo in imbarazzo più volte...
Renzi non ha detto una parola da giorni, perché
quando dice qualunque cosa qualcuno lo criti-
ca, qualcuno lo attacca e lui ha deciso di tacere.
Ma la verità è che nessuno nel Pd vuole fare lo
sgambetto al governo. Chi lo avesse in mente sa-
rebbe un irresponsabile.
Comunque diverse correnti (e lo stesso Cuper-
lo) si sono ribellate alle modifiche proposte per
lo Statuto...
È la conferma che all’idea originaria di partito a-
perto sono affezionati, oltre che la stragrande
maggioranza dei nostri elettori, anche molti di-
rigenti, al di là della geografia delle correnti.
Questo rende ancora più grave il danno gratui-

to fatto dalla direzione.
Gratuito?
Sì, perché comunque non avrebbe potuto cam-
biare lo statuto. Serve il congresso. Il loro tenta-
tivo è di dire che le primarie del Pd sono riser-

vate agli "iscritti", come dice Franceschini,
o agli "aderenti", come dice Epifani.
Qual è la differenza?
Mi sembrano dei distinguo secondari. La
sostanza è che entrambi restringono la
platea che elegge il segretario rispetto a
quella che elesse Veltroni o Bersani...
I candidati che verranno, dunque, sa-
ranno anche in corsa per la premier-
ship, visto che non si potrà cambiare
lo statuto?
L’abolizione delle primarie aperte è
improponibile, mentre la coinciden-
za obbligatoria che c’è nello statuto
tra leader e candidato premier - e che

fu derogata - può essere di nuovo de-
rogata. Un conto è dire che il segreta-
rio del Pd non può candidarsi a pre-

mier, altro che non si possa derogare di
nuovo, come fu per Renzi e Puppato...
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Grillo: «Il Parlamento è finito»
DA ROMA GIANNI SANTAMARIA

i accusano di ostruzio-
nismo in Parlamento,
ma il M5S è l’unico a

battersi perché il Parlamento abbia un
senso». Beppe Grillo sul suo blog tor-
na a protestare per la trasformazione
di Montecitorio in un ente inutile. Stavolta a motivare
l’allarme è la battaglia parlamentare condotta dal M5S
in occasione dell’approvazione del decreto "del Fare".
«Il Parlamento non decide più nulla, deve solo appro-
vare i decreti legge del governo in fretta, senza discus-
sione, sempre in nome dell’emergenza. Il governo si è
sostituito al Parlamento, governa e fa anche le leggi al
suo posto», dice Grillo. Che non lesina critiche a «Ca-
pitan Findus» Letta e ai ministri Alfano e Franceschi-
ni che avrebbero «respinto con disprezzo» le proposte
emendative dei suoi «ragazzi», che hanno «letto riga per
riga» il decreto del «Dolce Far Nulla». Così le 803 pro-
poste di modifica iniziali sono state ridotte a 75 e, in-
fine, a 8. La maggioranza di larghe intese è anche ac-

C«
cusata di voler «fare strame» della Co-
stituzione, eliminando la «barriera»
dell’articolo 18 (accusa respinta dal
pidiellino, Renato Brunetta).
Il fondatore del M5S, insomma, ri-
vendica la bontà dell’azione dei suoi
in difesa della democrazia e se la pren-
de anche con la presidente della Ca-

mera, «che sembra vivere su un altro pianeta». A sera,
la replica della diretta interessata. Gli attacchi al Parla-
mento a alle istituzioni, ricorda Laura Boldrini, «fan-
no male anche ai rappresentanti del Movimento 5 stel-
le» e all’Italia intera. Grillo è andato giù pesante, infat-
ti. «È un fatto clamoroso - tuona - ci accusano di o-
struzionismo perché cerchiamo di proteggere la de-
mocrazia. Pazzesco. È come se lo stupratore dicesse
alla stuprata, perché ti muovi? Così mi stai facendo del-
l’ostruzionismo». Frasi che non piaciono a Maurizio
Bernardo (Pdl): «Non usi la terribile immagine dello
stupro». Enrico Zanetti (Sc) gli rimprovera, invece, di
lamentarsi per una presunta bocciatura prevenuta de-
gli emendamenti.

L’ex comico attacca:
la maggioranza vuole
stravolgere la Carta
E polemizza con la Boldrini

LA TROVATA

EATALY: VIA IL PORCELLUM?
PORCHETTA GRATIS A TUTTI
La «lettera aperta a tutti i nostri
parlamentari» diffusa ieri dalla nota
catena di gastronomia e
ristorazione Eataly conferma la
creatività del patron Oscar
Farinetti: «Se cancellate il
"Porcellum" offriamo porchetta
arrosto a tutti i clienti. Voi
parlamentari compresi...
naturalmente!». L’offerta è valida
fino al 30 settembre, perciò
qualcuno ha già fatto notare che
tutto sommato il rischio
economico è minimo, in quanto
difficilmente il Parlamento riuscirà
a cambiare la legge elettorale in
così poco tempo. Ma le motivazioni
politiche espresse nel testo sono
chiare: «Vogliamo tornare a poter
esprimere le nostre preferenze!».
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3 l’intervista
«Una forza politica che dà
questa immagine non è quello
che serve a Letta. Abolire le
primarie aperte? Improponibile»


